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	Omelia nel Giubileo della vita consacrata

Festa della Presentazione di Gesù al Tempio   




Duomo, 2 febbraio 2000

E' per me motivo di gioia celebrare con tutti voi il Giubileo della Vita consacrata in questa giornata del 2 febbraio, festa della Presentazione di Gesù al Tempio, dedicata dal Papa, a partire dal 1997, a rendere grazie per il dono della vita consacrata: ringraziamento solenne che sarà espresso da tutti noi subito dopo l'omelia. 

I1 momento che stiamo vivendo e al quale vi siete preparati con un Triduo, ha un respiro universale perché ci unisce al Papa che l'ha celebrato in S. Pietro e a tutte le Chiese particolari sparse nel mondo. E' una sorta di grande rendimento di lode che sale dalla terra al cielo. 

Ciascuno rende grazie a partire dai doni che riconosce di aver ricevuto, allargando poi lo sguardo sulla Chiesa e sul mondo intero. Ciascuno e ciascuna di voi pensa a date e a eventi precisi, che hanno segnato la nostra vita. Per me in particolare il due febbraio segna un triplice anniversario: quello della mia professione religiosa solenne nella Compagnia di Gesù, quello del ventesimo della presa di possesso come arcivescovo di Milano e quello del cardinalato. Ciascuno rende grazie a nome della Chiesa intera e dell'intero popolo di Dio, che trova e vuol trovare nella vita consacrata uno stimolo, un esempio, un sostegno, un conforto. 

Vogliamo dunque cantare insieme le meraviglie operate da Dio nella sua Chiesa, vogliamo cogliere con lo sguardo della fede i raggi della bellezza divina diffusi dallo Spirito santo nella nostra vita di consacrazione. Vogliamo proclamare con la bocca e con le azioni che l'Incarnazione del Figlio di Dio, dopo duemila anni dalla nascita di Cristo, è oggi e sempre la novità assoluta che ha cambiato la storia. Gesù continua a essere sorgente di salvezza e di vita divina per l'umanità intera, luce che illumina le genti. 

Come ha detto il Papa all'Angelus di domenica scorsa, la Chiesa "deve molto della sua bellezza agli innumerevoli carismi di consacrazione che lo Spirito Santo ha suscitato lungo i secoli tra i fedeli...Con la loro stessa presenza le persone consacrate sono il segno di Cristo e del suo stile di vita, e mentre invitano a non anteporre nulla a Dio e al suo Regno, sono esempio a tutti di generosità nella preghiera e nella dedizione al prossimo". 

Vengono alle labbra le parole del salmista: "E' bello dar lode al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo; annunziare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte" (Sal 92). 

Ci lasciamo ispirare, in questo cantico di lode, dal testo del vangelo e dal mistero di questa festa ricca di simboli. Contempliamo dunque per ordine dapprima Gesù al tempio, poi la sua madre Maria e infine Simeone e Anna. 

1. Contempliamo anzitutto Gesù 

La processione con le candele benedette ci ha richiamato il tema del pellegrinaggio, che è un segno importante del Giubileo, e indica la nostra decisione di andare incontro a Gesù con una dedizione totale ed esclusiva. 

Ma in questa festa si celebra Gesù che viene incontro a noi. Per questo il nome antico della festa è quello dell'Incontro. E' Gesù che prende l'iniziativa di entrare nel tempio della nostra vita. Se a Natale i pastori e poi i magi si erano mossi per andare da Gesù, oggi è Gesù stesso che entra nel tempio di Gerusalemme per visitare il suo popolo, rappresentato da Simeone e Anna. Così si compiono le profezie: entra nel tempio colui che è il nuovo Tempio di Dio fatto carne. Ma non vi entra questa volta come fuoco terribile, come giudice che condanna; vi entra nell'umiltà, nella tenerezza, nella dolcezza di un bambino. 

E oggi? In questo oggi del Giubileo e in questa celebrazione, che attualizza l'evento salvifico dell'ingresso di Gesù nel tempio, egli visita ciascuno di noi per invitarci a una comunicazione più profonda con la sua umanità offerta al Padre. Gesù ci prende, ci avvince, ci pervade, ci attira: è bello lasciarci attrarre da lui, lasciarci trasfigurare nella sua luce e nella sua vita. E' una trasfigurazione che avviene lungo tutto l'arco della nostra esistenza. Ma in questa celebrazione giubilare essa ci è data come una grazia particolare, che ci vuol far compiere un balzo in avanti nel dono di noi stessi al Signore. 

2. Contempliamo Maria 

Anche il gesto di Maria che sale al tempio con Giuseppe evoca il Giubileo perché è un gesto di intensa preghiera. Ella che è diventata la Madre del Verbo, continua a vivere il suo atteggiamento di adorazione e di amorosa riverenza verso Dio; è la figlia di Sion che loda e benedice ininterrottamente il suo Signore. 

Noi consacrati siamo chiamati a fare della nostra vita, e non solo di questo anno giubilare, un "unico, ininterrotto canto di lode alla Trinità", a benedire Dio in ogni nostra azione e in tutto ciò che siamo: corpo, anima, pensieri, parole, sentimenti, offrendo tutto noi stessi al Padre della luce. 

I1 vertice della nostra preghiera e della nostra consacrazione, infatti, è offrire Gesù al Padre e, in lui, noi stessi; offrirlo per noi e per tutti. Quanto è bello e prezioso servire la Chiesa con questa totalità di offerta. 

3. Contempliamo Simeone e Anna 

Simeone è colui che ascolta la Parola, che mette Dio al primo posto e lo Spirito gli promette che vedrà il Messia. Simeone si reca al tempio, mosso dallo stesso Spirito, vede il bambino lo prende tra le braccia e benedice Dio. Le sue sono le braccia di Israele che ricevono il fiore della vita e la sua voce è un grido di giubilo che esplode. I1 suo canto è affine al Benedictus e al Magnificat: finalmente Simeone ha visto la salvezza, ha sperimentato la Bellezza che salva tenendo tra le braccia Gesù venuto a liberare non solo il suo popolo, ma tutte le genti. E profetizza su Maria e sul bambino adombrando il mistero di morte e risurrezione di Gesù, quel mistero che la Chiesa e ogni discepolo devono ripercorrere seguendo Gesù dalla croce alla gloria. Anche la croce infatti è la rivelazione della Bellezza che salva e la gloria della Pasqua mostra lo splendore della Bellezza che salva. 

In questo contesto Anna si presenta come l'immagine della perseveranza nell'attesa: "fino a 84 anni"! Il prolungarsi del tempo della speranza non sminuisce il suo coraggio e la sua fiducia e rende la sua anzianità luminosa e illuminante. 

A questo siamo chiamati, come ricordo nella mia lettera pastorale citando l'esortazione post-sinodale Vita consecrata: "La persona che dalla potenza dello Spirito santo è condotta progressivamente alla piena configurazione a Cristo, riflette in sé un raggio della luce inaccessibile e nel suo peregrinare terreno cammina fino alla fonte inesauribile della luce"(n. 19). 

La nostra vita non ha altro senso che di donarci in e come Gesù per diventare luce e vita. Chiediamo dunque a Simeone, ad Anna e a Maria di intercedere per noi perché ogni nostro atto di amore sia riflesso della luce di Cristo che abita nei nostri cuori; perché sappiamo vedere in ogni evento, per piccolo e modesto che sia, i segni della salvezza e della speranza; perché sappiamo esprimerci sia con il linguaggio alto e lirico di Simeone, sia con il linguaggio semplice e .immediato dalla profetessa Anna, per parlare di Gesù anche a quanti, senza saperlo, lo attendono. 

Concludendo dirò che il testo del vangelo che abbiamo commentato è una rivelazione trinitaria: si parla di Dio, del Padre, a cui viene offerto il bambino: si parla del bambino, il Messia del Signore, cioè del Figlio; si parla dello Spirito santo per tre volte, in riferimento a Simeone, uomo giusto e pio. 

Auguro a voi e a me per questo anno santo giubilare una profonda esperienza di riconciliazione che sia insieme una forte esperienza della bellezza della Trinità e una speciale testimonianza della novità pasquale. 
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